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Un trionfo ancora più ampio
del previsto, un’umiliazione an-
cora più cocente per Pechino. A
spoglio ultimato, i candidati
dell’opposizione democratica di
Hong Kong hanno conquistato
quasi il 90% dei seggi (396 su
452) in palio nelle elezioni di-
strettuali di domenica, che sei
mesi di disordini e una dura re-
pressione poliziesca con 5mila
arresti e uno studente ammazza-
to avevano trasformato da con-
sultazione locale di secondaria
importanza in referendumdi fat-
to sull’operato della governatri-
ce filocinese Carrie Lam. La sem-
pre più imbarazzata presidente
del governo di Hong Kong – il
quale rimane fedele alla «madre-
patria cinese», perché viene elet-
to con un sistema studiato inmo-
do da impedire agli oppositori
di conquistare la maggioranza –
si è dovuta umiliare ieri a pro-
nunciare una frase che le era già
stato sentito dire in altri momen-
ti difficili: ascolterò con umiltà
le richieste della cittadinanza.
Nessuno crede ormai più che si-
mili parole abbiano un significa-
to concreto. La signora Lam non
avrebbe il potere di concedere
ai cittadini di Hong Kong la vera
democrazia nemmeno se lo vo-
lesse (e non lo vuole: è lì per
quello). Infatti, da Pechino si so-
no affrettati a ribadire che il futu-
ro della ex colonia britannica è

quello di continuare a essere
parte integrante della Cina, «a
prescindere da qualsiasi risulta-
to elettorale».
I democratici esultano comun-

que, perché l’unica occasione di-
sponibile per votare inmodo tra-
sparente è stata sfruttata per di-
mostrare da che parte sta la gen-
te di Hong Kong. Ora è il mo-
mento di chiedersi cosa acca-
drà. Gli osservatori concordano:
Xi Jinping non cederà su nulla,
ed è anche estremamente impro-
babile che la signora Lam venga
rimpiazzata. Sarebbe la confer-
ma che i dimostranti hanno otte-
nuto qualcosa. È anche realisti-
co attendersi che il movimento
di protesta si ricompatterà, per
ora su posizioni pacifiche, poi
chissà. La piazza di Hong Kong
attende la firma di Donald
Trump sulla legge, votata dal
Congresso Usa, che assicura so-
stegno alle sue aspirazioni de-
mocratiche. Ma il presidente
americano ha fatto capire che
potrebbe anche non promulgar-
la: dei valori occidentali gli im-
porta assai meno che della sua
rielezione, che passa attraverso
il successo dell’intesa commer-
ciale con la Cina.

Da Di Maio a Fioramonti, il M5s sta
più a Pechino che a Roma. Ma è stato
il Pd ad avviare i rapporti economici

Il ruolo dell’ambasciatore Sequi
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L’opposizione conquista
396 seggi su 452 ma la
governatrice non traballa
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Vincono le «sardine»
ma Hong Kong non cede

di Fausto Biloslavo

N
on sono pochi gli amici
italiani della Cina, anche
se qualcuno, come i diri-

genti del Pd fa lo smemorato. E
pure la doppia visita in 24 ore di
BeppeGrillo all’ambasciatore ci-
nese non è una novità. Nel 2013
il fondatore delMovimento 5 stel-
le, si era recato in compagnia di
Gianroberto Casaleggio a bacia-
re la pantofola all’allora amba-
sciatore cinese Ding Wei.
I membri del governo italiano

negli ultimi tempi sono più in Ci-
na che negli Stati Uniti. L’ultimo
è il ministro con la delega per la
Ricerca, Lorenzo Fioramonti,
da ierimattina a Pechino. L’espo-
nente grillino deve inaugurare la
settimanaCina-Italia della Scien-
za della Tecnologia e dell’Innova-
zione 2019 con il suo omologo
localeWang Zhigang. Fioramon-
ti, come ministro dell’Università
e dell’Istruzione, sembra non
pensare agli studenti di Hong
Kong che si battonoper la demo-
crazia con archi e frecce, mentre
stringe lamano ai dignitari di Pe-
chino.
Il politico più prono al potere

cinese è il titolare della Farnesi-
na, Luigi Di Maio, che a marzo
ha firmato, come ministro dello
Sviluppo economico, il contesta-
to memorandum Italia-Cina sul-
la nuova Via della Seta durante
la visita in pompamagna nel no-
stro paese del presidente Xi Jin-
ping. Il leader M5s, dopo avere
visitato la Cina durante il gover-
no Conte 1 è tornato a Shangai
da titolare della Farnesina il 4 no-
vembre per la seconda edizione
del China International Import
Expo, il gran bazar dell’importa-
zione cinese. Illuminanti le paro-
le del ministro degli Esteri cine-
se, che lo ha accolto: «Lei mini-
stro Di Maio è un nostro buon
amico. Un politico giovane mol-
to in gamba con una grande vi-
sione strategica». E Di Maio ha
risposto come se Pechino fosse il
nostro principale alleato al posto
di Washington: «Guardiamo alla
Cina comeun Paese che deve es-
sere sempre più partner dell’Ita-
lia per lo sviluppo. L’adesione al-
la Via della Seta ha segnato un
rafforzamento delle nostre rela-

zioni». E senza neppure far finta
di dire una parola sugli studenti
di Hong Kong ha annunciato la
prossima tappa della lunga mar-
cia di avvicinamento alla Cina:
«Il 2020, quando celebreremo il
50° anniversario delle nostre rela-
zioni». Ieri suRepubblica è arriva-
ta a DiMaio la stoccata di Joshua
Wong, uno degli storici leader
pro democrazia ad Hong Kong:
«L’Italia deve stare attenta a non
dipendere dagli interessi econo-
mici cinesi. (…) la Cina è nota
per non rispettare le regole ed è
tristemente nota per le violazioni
dei diritti umani». L’opposizione
si è scatenata da Fdi, che merco-
ledì chiederà lumi al governo in
Parlamento, Fi e Lega.
Il vero tessitore dietro le quin-

te dei rapporti con la Cina è l’am-
basciatore Ettore Sequi. Diplo-
matico di lungo corso con espe-
rienza da prima linea in Afghani-
stan è stato per quattro anni a
Pechino. Da settembre, con il
nuovo governo Conte, è capo di
gabinetto del ministro Di Maio
alla Farnesina. Prima ancora ave-
va ricoperto lo stesso ruolo con
Federica Mogherini e il suo suc-
cessore Paolo Gentiloni, fino al-
la nomina in Cina nel 2015.
Sequi è il vero trait d’union, fra

governi diversi, con Pechino.
Grazie all’allora ambasciatore il
colosso cinese CCCC si è avvici-
nato al porto di Trieste fin dalla
visita dell’ex presidente del Friu-
li-Venezia Giulia, Debora Ser-
racchiani, figura di spicco del
Pd. Nel dicembre 2017 Serrac-
chiani dichiarava convinta: «Le
tappe della visita (…) hanno avu-
to al centro il tema dell’intera
piattaforma logistica del Friuli
VeneziaGiulia (…) anche in rela-
zione agli importanti impegni
che i nostri due governi hanno
raggiunto sul progetto della nuo-
va Via della Seta».
E sempre nel 2017 Sequi aveva

gestito il grande colpo dell’arrivo
del premier Gentiloni in Cina al
Forum «One Belt, One Road», il
maxi progetto della nuova Via
della Seta. Il presidente Xi è visi-
bilmente soddisfatto e fa spunta-
re pure un tenore che intona «O
sole mio».
Le basi del memorandum con

l’Italia firmato dal governo Con-

te 1 erano state chiaramente trac-
ciate dal Pd,ma quando arriva la
firma Serracchiani prende le di-
stanze. E il neo segretario, Luca
Zingaretti, sostiene che nell’inte-
sa con la Cina «uno degli errori
del governo italiano è stato quel-
lo di essersi mosso «senza con-
certazione, o dialogo con altri
paesi europei e anche in parte
con gli Usa e di avere cercato
una fuga in avanti». Giravolte da

non credere, ma è Prodi a scen-
dere in campo in difesa del me-
morandumItalia-Cina. Il 15mar-
zo dichiara: «Mi sembra che l'Ita-
lia debba svegliarsi e prendere la
parte dei traffici verso Est. E non
parlo solo di Cina».
Assieme ai grillini uno dei poli-

tici più attivi nell’aprire le porte
ai cinesi è stato l’ex sottosegreta-
rio in quota Lega dello Sviluppo
economico, Michele Geraci, so-
prannominato «Chinaman».Ge-
raci è il fondatore della Task for-
ceCina, che si proponeva «di po-
tenziare i rapporti bilaterali».
Non solo: prima di arrivare al go-
verno «China man» scrisse sul
blog diGrillo che dalla «Cina pos-
siamo imparare qualcosa» an-
che sul tema «della sicurezza
pubblica», si spera non in stile
Tienanmen.

FILOCINESI TRASVERSALI
Beppe Grillo in ambasciata
cinese a Roma. Sopra, Luigi
Di Maio, Paolo Gentiloni,
Deborah Serracchiani
e Michele Geraci (Lega)

Non c’è solo Grillo
Ecco la rete che opera

per ridurre l’Italia
a un feudo della Cina
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ESTRATTO DI BANDO DI GARA
Amsa S.p.A. indice Procedura Aperta 
n° 48/2019 (CIG: 807439518B), con mo-
dalità interamente telematica, ai sensi del 
D.Lgs. n. 50/2016 e s.m.i., per la fornitu-
ra di ricambi originali GEESINK o equiva-
lenti, per attrezzature di compattazione 
marca GEESINK mod. GCP e GPM, in 
dotazione al parco veicolare Amsa S.p.A. 
Importo complessivo a base di gara:
€ 474.000,00 (IVA esclusa). Periodo: 
due anni dalla data di inizio della forni-
tura. Documenti disponibili presso il sito
https://gare.a2a.eu, all’interno dell’ap-
posita area di gara; ulteriori infor-
mazioni potranno essere richieste a 
Appalti e Subappalti Settori Ordinari 
(tel. 02/27298.897). Termine ricezione 
offerte: 17/12/2019 ore 12,00. Il Ban-
do di gara è stato inviato alla Gazzetta 

14/11/2019.
A2A S.p.A. – Mandataria Incaricata
Paolo Pezzella

COMUNE DI CENTURIPE
ESTRATTO BANDO DI GARA
PER PROCEDURA APERTA – 

CIG: 8033022376
Committente Comune di Centuripe 
(EN) - Piazza Lanuvio,28 - 94010 
Centuripe. Soggetto aggiudicatore: 
UREGA Servizio Territoriale Calta-
nissetta via Giuseppe Mulè n. 1, Cit-
tadella CEFPAS Pad. 2 93100 CAL-
TANISSETTA. Tipo di procedura: 
aperta ex art 60 del D.Lgs 50/2016; 
Criterio di aggiudicazione: minor 
prezzo, art. 4 della L.R. n. 13/2019 
con esclusione automatica del le 
offerte che presentano una percen-
tuale di ribasso pari o superiore alla 
soglia di anomalia; Luogo di esecu-
zione: Comune di Centuripe; Descri-
zione: Trasformazione e comple-
tamento di immobile da adibire 
a scuola elementare e materna 
dell’Istituto Comprensivo Filippo 
Ansaldi con l’adozione di sistemi 

-
zione energetica attiva e passiva; 
Importo complessivo dell’appalto: 
€ 2.009.444,47 di cui €1.923.273,62 
soggetti a ribasso ed  € 86.170,85 
per oneri sicurezza non soggetti a 
ribasso; Categorie:

Lavorazioni Categoria

e industriali OG11 III bis

Impianti
tecnologici OG11 II

Impianti
meccanici
traspor-

tatori
OS4 I

I requisiti per la partecipazione alla 
gara  sono descritti nel bando e nel 
disciplinare di gara; La scadenza per 

il giorno 07.01.2020 ore 13,00; L’a-

giorno 13.01.2020 ore 9,30; Le offer-
te devono pervenire con le modalità 

-
nare di gara presso UREGA esclu-
sivamente per mezzo del Sistema di 
Appalti Telematici  denominato Sitas 
e  procurement di seguito indicata 
anche quale Piattaforma telematica, 
all’indirizzo URL: https://www .lavo-
ripubblici.sicilia.it/portaleappaltitele-
matici raggiungibile altresì dal sito 
http://www.lavoripubblici.sicilia.it. La 
documentazione di gara integrale 
(bando disciplinare) è visionabile e 
scaricabile in formato elettronico pdf 
presso la sezione Bandi di Gara del 
sito istituzionale www.comunecen-
turipe.gov.it.e sul sito dell’UREGA     
https://www.lavoripubblici.sicilia.it/
portaleappaltitelematici.

Il Responsabile Unico
del Procedimento

Geom. Salvatore Giuliano


